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          "Electric power is everywhere present in unlimited quantities and can drive the world's machinery without the need of coal, oil, gas, or any other of the common fuels." 
      
    
  



  
    
      
        
      
    
  
  
    
      
        Nikola Tesla
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                        Uno scatolone pieno di misteri
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                        CAPITOLO UNO    
                    

                    
                    
                        Il risveglio
                    

                    
                

                
                
                    
  Si ritrovò al centro di quel vasto spazio circolare, svegliato dalla musica e dall'urto forse neanche poi tanto involontario di un cameriere considerato il modo davvero poco elegante con cui teneva il capo rovesciato all'indietro mentre russava.



  
    Attorno c’erano dei colonnati altissimi a ingabbiare tutta la serie di absidi e vani murari che costituivano l'immenso salone.
  



  
    «Pardon!» gli disse l’ometto, pelato e con un elegante completo bordeaux, mentre si allontanava col suo vassoio colmo di cibarie.
  



  
    Tornò quindi a osservare ciò che lo circondava.
  
  
     
  
  
    Poteva sembrare una gigantesca sala da ballo kitsch, barocca e anche un po’ gotica visto l’impressionante intrico di sculture, bassorilievi, dipinti e volte a crociera che formavano il soffitto; le vetrate e i monitor a sesto acuto da cui provenivano ogni sorta d’immagini, luci e colori, poi, e che davano al tutto un effetto psichedelico, non potevano che essere il parto di qualche designer o artista invasato, pensò.
  



  
    «Ma cosa?!... Cosa?!...» si lamentò sulle prime, convinto di essere in balia di un qualche tipo d’intossicazione.
  



  
    Sollevò un braccio dal ligneo intarsio floreale della sedia dorata e imbottita che lo aveva accolto per tutto il tempo e si stropicciò gli occhi, confuso, tentando di rialzarsi, ma fu subito preso da una vertigine.
  



  
    La sua attenzione fu catturata dalla gente attorno, allora, danzante o seduta ai tavoli, e dalle raffinate vesti piene di pizzi e merletti.
  



  
    Un ballo in maschera? Una setta di pervertiti?!
  



  
    Forse era meglio approfittare ancora un po' del confortevole cuscino purpureo e manicotti su cui poggiava le membra indolenzite, studiare bene la situazione, si disse.
  



  
    Il tavolo davanti era di cristallo; si soffermò prima su quello, visto che per il momento non gli riusciva altro, con nervature e bassorilievi simili a quelli della sedia, e da sotto proveniva una luce iridescente che ne faceva brillare la superficie come lo specchio d'acqua di un laghetto fantasy o un portale dimensionale.
  



  
    Lo osservò per qualche secondo affascinato e preoccupato dalla sua stranezza; reggeva un vassoio pieno di dolci e un calice, entrambi di purissimo argento.
  



  
    Prese il calice vuoto e si specchiò. L'immagine, anche se deformata della conformazione dell'oggetto, non gl'impedì di notare che aveva un bel volto, con luminosi e grandi occhi azzurri. Aveva anche sopracciglia spesse e ben modellate, dei baffi e una folta chioma corvina che gli cascava sulle spalle.
  



  
    Un abito scuro, in pelle, borchiato e con imbottiture sulle spalle e sui gomiti gli ricopriva il busto, invece, moderatamente robusto e muscoloso. Tirò la cerniera che aveva sul fianco e le due che stavano sugli avambracci, per vedere se le tasche contenevano qualcosa; informazioni, indizi, documenti, ma erano vuote.
  



  
    Anche le sue gambe si presentavano toniche, constatò, ed erano coperte da dei pantaloni scuri e aderenti su cui erano stampati lateralmente dei fulmini gialli e stilizzati che, dalla cintola, scendevano fin quasi alle calzature.
  



  
    Poggiò il calice e, stando seduto, si trascinò indietro per dare un'occhiata anche a quelle; alte, appuntite e piene di fibbie, con un rinforzo metallico sui talloni.
  



  
    «... Look interessante. Singolare come tutto il resto, del resto.» 
  
  
    pensò, ma per quanto si sforzava di ricordare, non ricordava chi fosse.
  


 



  
    Una donna arrivò alle sue spalle e gli appoggiò le mani sul collo; delicata, elegante, di straordinaria bellezza.
  



  
    Portava i lucidi capelli castani ben tirati in un’alta e voluminosa crocchia e un tailleur lilla con il colletto della giacca ricamato da un esteso disegno di rose nere. Rimase per un attimo ipnotizzato dal suo sguardo, da quegli occhi scuri, il roseo vellutato della carnagione messo in evidenza dalla scollatura e contrasto con il giallo paglierino della camicetta.
  



  
    «Immagino si stia chiedendo chi è e in quale luogo si trovi, signore.» disse.
  



  
    Smise di fissarla e per far questo si liberò da una scomoda torsione del busto e del collo, tentando di rialzarsi.
  



  
    Voleva averla di fronte e presentarsi a dovere.
  



  
    «Certamente. Io…» rispose. Le gambe ancora intorpidite e la vertigine, ma non più così forti da impedirgli di stare in equilibrio.
  



  
    «Neanche ricordo il mio nome, a dire il vero.»
  



  
    La donna lo prese al polso, allora, sempre con gesti accorti e misurati, per poi sbottonarne la manica del giubbino; poco sotto al palmo erano tatuate le due lettere “E” e “d”.
  



  
    «Potrebbe essere questo, no?!»
  



  
    Lui fece spallucce e tese l’altra mano.
  



  
    «"Ed"?!…» disse. «Okay!... Può andare; almeno per il momento.» sorrise, ma non sapeva ancora se fosse già o meno il caso di farlo.
  



  
    «E questo posto?!!...»
  



  
    «Un mistero anche per noi.» rispose la donna. «Liria, comunque. Il mio nome è Liria. Mi segua! Ho diverse cose da mostrarle.»
  



  
    Ed acconsentì.
  



  
    Si tennero in disparte dagli altri, ma poté notare che alcuni si erano voltati. Uno, in particolare, con la tuba e il mantello alla Mandrake, aveva staccato per un attimo lo sguardo dalla sua dama per rivolgergli saluto con un piccolo cenno del capo.
  



  
    I suoi occhi erano vitrei e fissi come quelli di una bambola.
  



  
    La donna tornò a chiamare la sua attenzione con una carezza sulla spalla.
  



  
    «Ricorda, almeno, da quale tempo?»
  



  
    Vedendolo poi perplesso, proseguì «Intendo: la sua epoca, il secolo da cui proviene, signore.»
  



  
    Ed la fissò un paio di secondi, convinto di aver frainteso.
  



  
    «Capisco che possa sembrare una domanda strana, …» disse Liria. 
  



  
    «ma vedrà che presto le risulterà anche assai giustificata.»
  



  
    Intanto si stavano avvicinando a uno dei vani murari che formavano il perimetro della sala.
  



  
    Dentro non c’era la statua di un santo, come si era lasciato ingannare sulle prime a causa della distanza, ma un automa in abiti ottocenteschi e con una parrucca bianco turchina.
  



  
    Stava ritto sopra un cilindro dorato da cui sporgevano alcuni pulsanti e levette dai pomelli diamantati.
  



  
    «Ventunesimo secolo.» rispose Ed, senza smettere di fissarlo. «O almeno credo.»
  



  
    Cominciò a pensare, pure, visto ciò che gli stava accadendo, che la superficie del tavolino vista prima fosse proprio un portale dimensionale.
  



  
    Intanto un ometto con gli occhiali e una coroncina di corti e ben pettinati capelli castani si avvicinò in fretta a loro.
  



  
    « Oh!... Finalmente si è svegliato.» disse, rivolto a Liria, poi lo guardò in faccia compiaciuto e tenendo il mento alzato mentre si massaggiava il pizzetto.
  



  
    Movimenti veloci e nervosi; portava giacca e cravatta marroni, pantaloni grigi e degli occhiali da miope che però non riuscivano a ridurne in alcun modo l’acuta, vispa e quasi radiografica curiosità.
  



  
    «Norberto, se mi permette.» disse, porgendogli la mano.
  



  
    Ed la strinse.
  



  
    «Viene anche lui dal ventunesimo secolo.» disse Liria.
  



  
    «Ah!... Bene bene.» commentò Norberto.
  



  
    Diede subito a Ed l’idea di un tipo spiccio e preparato.
  



  
    «Poi discuteremo su quali, seppur vaghi elementi mnemonici si basa la sua convinzione. Intanto, cosa gliene pare di quello?» chiese, indicando l’automa.
  



  
    «Non so proprio. Ma è inquietante, come un po’ tutto quello che mi sta accadendo.» rispose Ed.
  



  
    «E come darle torto?!» sorrise Norberto «Io stesso ho provato e continuo a provare la stessa spiacevole sensazione. Anzi,… » disse, portandosi le mani ai fianchi e guardando qua e là, oltre ai festanti. «Direi che è pure peggiorata.»
  



  
    «Me lo potete dire dove ci troviamo?» commentò Ed, calmo, sentendo che stava tornando sempre più padrone dei suoi sensi. Poi si rivolse a Liria.
  



  
    «E come faceva lei a sapere del mio tatuaggio,
  
  
     signora?
  
  
    »
  



  
    Terminò con una punta di sarcasmo perché trovava in qualche modo irritante, comicamente inappropriato e forse anche troppo formale e antiquato il modo di discutere di quella donna.
  



  
    «Mi sembra ovvio, no?» disse Norberto.
  



  
    «Abbiamo avuto tempo per compiere alcune analisi, signore,» rispose Liria. «di studiarla. Questo mentre dormiva.»
  



  
    «Vede,» riprese Norberto, pigiando un bottone vicino alle calzature dell’automa. «… io, Liria, lei ed altre tre persone che ora stanno passeggiando nell’anello esterno siamo gli unici esseri viventi presenti in questa struttura.»
  



  
    Il tono era serio e sincero, capace di scavalcare ogni possibile dubbio e, soprattutto, di produrre sgomento.
  



  
    Ed si guardò ancora attorno, infatti, ora più che mai confuso.
  



  
    L’automa, intanto, si era chinato lentamente verso di lui portando una mano all’addome e mantenendo i piedi uniti; il busto appena ruotato per trovarsi faccia a faccia con il suo interlocutore.
  



  
    «Bienvenue à Magonia!» disse con un gracchio metallico; il volto liscio e pallido, vetrificato in una beota espressione di gioia da cui pendevano i boccoli azzurri.
  



  
    Era terrificante. Solo gli occhi cremisi sembravano veri e abbondantemente irrorati da una fitta rete di capillari.
  


 



  
    «Tutti gli altri sono simili per fattura e qualità meccaniche.» spiegò Norberto. «Ne abbiamo contati una dozzina, fra quelli che vede nelle nicchie; altri due sono seduti.»
  



  
    Indicò il pianista e lo scrittore di poesie, che stavano a circa una trentina di metri da loro e parzialmente nascosti dagli altri tavoli e dall’andirivieni dei presenti in sala.
  



  
    «Sembrano prodotti nell’ottocento o giù di lì, come certi che ho avuto modo di vedere in alcuni musei.» proseguì. «con ingranaggi e griglie forate o a percorso, pulegge, tiranti che ne guidano i movimenti.»
  



  
    Ed indicò con lo sguardo i ballerini.
  



  
    «Quelli sono infinitamente più complessi. Forse, anche assemblati con tessuti e materiale organico di copertura… » rispose Norberto. «Ma, come capirà, non è stato ancora possibile per noi andare oltre una superficiale, discreta analisi visiva e tattile. Tutti elementi che abbiamo dovuto raccogliere, fra l’altro, celando la nostra indagine dietro a ravvicinate conversazioni.»
  



  
    «Loro non sanno nulla di questo posto, non s’interrogano a riguardo?» chiese Ed.
  



  
    «Sembrano totalmente indifferenti al problema; anzi, eludono rapidamente ogni genere di domanda.» rispose Norberto. «A loro piace solo ballare.»
  



  
    «Siamo qui da due giorni e non fanno altro.» intervenne Liria.
  



  
    Ed ascoltava, incredulo ma con una sensazione di panico che via via cresceva, il volto illuminato da lampi di colore provenienti da un monitor incassato a una colonna.
  



  
    Diede l’ennesima e fugace occhiata al décolleté della donna e pensò che non gli sarebbe dispiaciuto svegliarsi prima di lei per poterla analizzare. Poi si sentì davvero stupido per essere arrivato a tanto in una situazione del genere.
  



  
    «Esco.» disse. Come se fosse all’interno di un baraccone ultratecnologico e abilmente allestito per farsi beffa di lui.
  



  
    Vide, per la prima volta, comparire un abbozzo di sorriso sul volto di Liria.
  



  
    «Esce?! » disse la donna.
  



  
    Anche Norberto sorrise.
  



  
    «Credo ci saranno dei problemi…» commentò. «Tutta una serie di grandissimi, serissimi problemi da risolvere per questo.»
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                        L'anello esterno
                    

                    
                

                
                
                    
  Attraverso una porticina che stava nell’abside principale, quella con l’altare o mega mixer e amplificatore che lo costituivano, raggiunsero il lungo corridoio circolare che abbracciava la struttura; largo una decina di metri e oltre il quale una cupola trasparente, che si estendeva poco sopra l’intera costruzione, era l’unica cosa che restava a separarli dall’esterno.



  
    Ed non poteva e non voleva affatto crederci, ma quello che vide gli sembrò proprio il grigio paesaggio lunare. Tanto che poté vedere anche la Terra nel nero stellatissimo del cielo.
  



  
    «La sua sorpresa mostra quanto, forse, abbia esattamente intuito sul dove ci troviamo, signore.» disse Liria.
  



  
    Ora Ed era praticamente appiccicato col naso alla spessa vetrata o similare elemento che, però, non risultava affatto gelido come avrebbe dovuto per convezione con ciò che mostrava.
  



  
    «Un ologramma o qualcosa di più sofisticato e illusorio?!» lo interrogò Norberto. Dopo fece rapidamente sventagliare l’indice.
  



  
    «No no, mio caro, se è questo che sta pensando.» aggiunse poi.
  



  
    Percorsero silenziosi un quarto del corridoio e il panorama offrì subito altre stranezze.
  



  
    C’era, a un chilometro o due di distanza, valutò, una torre azzurra e luminosa con dei bagliori sulla sommità. Poteva essere alta almeno un centinaio di metri. Più vicino, invece, a una cinquantina di metri dal suo punto di osservazione, un automa congelato e avvolto da una considerevole matassa di stracci e tessuti.
  



  
    «lo abbiamo coperto in quel modo convinti di poterne preservare il funzionamento fino all’ispezione della torre e al suo ritorno.» disse Liria.
  



  
    «… Ma, come può ben vedere,» disse Norberto, allargando le braccia «Missione fallita! Nonostante le nostre premure, si è grippato o disattivato prima del tempo. E lo stesso dicasi per un altro, invece, a cui abbiamo fatto percorrere aree più illuminate dal sole e non protette da dune o costoni di roccia…» Fece una piccola pausa. «Si è fritto i circuiti!»
  



  
    «Lo sbalzo termico fra le zone illuminate e quelle d’ombra è davvero spaventoso, signore.» aggiunse Liria.
  



  
    Ed deglutì, sbuffò e si portò una mano fra i capelli che spesso gli cascavano davanti agli occhi enfatizzandone in qualche modo la disperazione.
  



  
    C’era, quindi, la possibilità di uscire, ma per morire asfissiato, bruciare o diventare un ghiacciolo; pensò.
  



  
    «Il portellone pressurizzato e a tenuta stagna è per noi provvidenziale, comunque,» tentò di rincuorarlo Norberto. «per questo genere di esperimenti.»
  



  
    Liria annuì.
  



  
    «Dobbiamo solo trovare altri candidati all’esplorazione.» proseguì Norberto. «… Fra gli automi, naturalmente.»
  



 



  
    Il portello era agganciato con uno spesso telaio metallico alla simil-vetrata e conduceva a un tunnel lungo una ventina di metri, altrettanto trasparente, al termine del quale stava una porta a spirale di un altro metallo color bronzo. Poteva essere aperta semplicemente toccandola.
  



  
    «Candidati o intrappolati nel tunnel per poi essere costretti ad uscirne dall’altra parte?» chiese Ed.
  



  
    Un altro quarto di corridoio più in là qualcuno li stava raggiungendo.
  



  
    Ed sentì un ovattato e appiccicaticcio rumore di passi avvicinarsi.
  



  
    «Vedrà che, molto presto, quei cosi là dentro le appariranno tanto stupidi ed evasivi da non dare adito a molti indugi sulla loro destinazione.» commentò Norberto. «Comunque, no: anche la "
  
  
    macchina" 
  
  
    che vede là fuori non è stata costretta con la forza o con l’inganno a uscire.»
  



  
    La famigliola arrivò.
  



  
    Padre, madre e figlio. Fecero schioccare le labbra in un rozzo cenno di saluto e presentazione.
  



  
    I due adulti potevano essere sulla quarantina, anche se era molto difficile per Ed stimarne anche con larga approssimazione l’età, e il bambino molto piccolo; sui due o tre anni, forse. Ed erano dei Neanderthal.
  



  
    Ed rimase paralizzato, mentre Lira li avvicinava per accarezzare l’ispida e cespugliosa capigliatura del piccoletto.
  



  
    «Aborigeni» pensò. «Di un ceppo molto vecchio, rimasto integro e geneticamente puro nei secoli. Non può essere altrimenti. Gli altri sono tutti attori truccati in modo da sembrare finti, delle marionette.»
  



  
    Scansò il gruppetto e, spazientito, si avventò sulla leva che apriva il portellone.
  



  
    «Non lo faccia!» gridò Norberto.
  



  
    Il Neanderthal, subito, seguendone d’impulso il terrore, afferrò Ed per la cintola e lo scaraventò contro la parete opposta.
  



  
    Era forte, grosso e pesante, non certo come un qualsiasi selvaggio o tipo umano, e si era accucciato su di lui per tenerlo fermo a terra.
  



  
    Ed tentò di rovesciarlo a lato con una presa al collo e una serie di strattoni, ma fu tutto inutile.
  



  
    «Deve calmarsi! Dannazione!» gridò Norberto.
  



  
    Liria era terrorizzata dalla furia con cui l’uomo stava cercando di divincolarsi e lottare.
  



  
    A un certo punto Ed vide il suo terrore e si placò; doveva rimettersi a ragionare.
  



  
    Diede una pacca sul petto dello scimmione che ancora lo sovrastava.
  



  
    «Okay!» disse.
  



  
    Il primitivo era sporco e puzzava di selvatico; davvero brutto e torvo a vedersi con le sue sporgenti arcate sopraccigliari, i denti enormi, ma riuscì lo stesso a comprenderlo e accettarne la resa, sorridergli.
  



  
    «Nù, Ghì e Gà.» disse Norberto. «Noi li chiamiamo così perché sono i versi che fanno più spesso e sono, questo lo crediamo io e la signorina, dei Neanderthal.»
  



  
    «Hmmm…» mugugnò Ed, rialzandosi e sistemando la maglia fuoriuscita dai pantaloni. «Manca solo una bella tigre dai denti a sciabola per completare l’incubo!» si disse.
  



  
    Aggiustò il colletto del giubbino e tirò indietro la chioma con entrambe le mani.
  



  
    Ormai non sapeva più che pensare.
  



  
    Nù, invece, lo guardava soddisfatto. Aveva apprezzato la sua forza e si era divertito a contrastarla. Si fosse aggiunta anche Gà alla colluttazione, come stava per accadere, probabilmente gli avrebbero presto spezzato le ossa.
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                        Le teorie
                    

                    
                

                
                
                    
  Accanto alla porticina da cui erano sbucati nel corridoio c’era una scala di ferro a pioli. Fissata con dei ganci alla parete dalla perfetta, liscia e rossa intonacatura, conduceva all’ampio balcone che, all’interno, sovrastava l’abside principale.



  
    Era un po’ come il punto di osservazione privilegiato di un teatro, a una dozzina di metri dai giganteschi mosaici e mattonelle che formavano la pavimentazione.
  



  
    Seppure Norberto non fosse così felice di ripercorrerla, dietro sua indicazione decisero comunque di salire; questo mentre i tre Neanderthal rimanevano giù ad aspettarli o proseguire il loro inutile girovagare.
  



  
    Probabilmente non potevano sopportare la musica e il caos di luci in sala, pensò Ed, o non erano in grado di arrampicarsi.
  



  
    «Ci sono delle poltrone ed è il posto migliore per osservare…» disse Norberto.
  



  
    Arrivato alla porta, visto che sulla parete non c’era alcun piano ad accoglierli e la scala terminava proprio sul lato inferiore della stessa, tese un braccio verso la maniglia con tutta l’agilità di cui era capace e l’aprì.
  



  
    «Dannazione!» si lamentò.
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